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EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 3 settembre 2021 

Il bollettino 
 

Resta stabile 
il rapporto 
tra tamponi 
e nuovi casi 
 
Con 47.930 tamponi effettuati, sono 656 i nuovi positivi in Lombardia (48 in provincia di 

Pavia) con il tasso di positività stabile per il terzo giorno consecutivo all'1,3%. Sono in 

aumento i ricoverati in terapia intensiva (+4, 50) mentre diminuiscono negli altri reparti (-

11, 348). I decessi sono 4 per un totale complessivo di 33.927 morti in regione dall'inizio 

della pandemia. Sono 144 i casi registrati nell'area metropolitana di Milano, di cui 52 a 

Milano città. 
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Agosto con 200 pavesi isolati in più: ora sono 465. Il virologo Maga: «Si tratta 
soprattutto di giovani non vaccinati» 

Covid, effetto vacanze sulle quarantene 
 
Donatella Zorzetto / PAVIA L'effetto vacanze sui contagi si inizia a sentire. In provincia di Pavia 

risalgono i positivi al Covid e pure le persone in quarantena. Rispetto a fine luglio, è cresciuto di 200 il 

numero dei pavesi costretti a casa perchè positivi al virus o perchè venuti a contatto con persone 

contagiate. 200 isolati in più. Per la precisione gli isolati in famiglia sono passati da 244 agli attuali 465 

(dati Ats Pavia). A incidere sul rialzo degli isolati a domicilio c'è il rientro dai luoghi di villeggiatura, 

soprattutto dalle isole, che nelle ultime settimane hanno registrato una intensificazione della 

circolazione del virus, tanto da riportare la Sicilia in zona gialla. Rimane poi un dato di fondo, riscontrato 

già nelle scorse settimane: per il 55% si tratta di giovanissimi, ossia sotto i 24 anni. Un dato che è 

anche una conferma: la variante Delta corre veloce (è del 60% più trasmissibile rispetto alla Alfa), 

soprattutto tra i giovani perchè sono i meno vaccinati. Siamo lontani dal periodo, nel maggio scorso, 

quando i ragazzi a casa erano più di 1.300, ma in quel caso si parlava di studenti riportati a frequentare 

in presenza le scuole del territorio. Tuttavia, anche adesso, alla vigilia dell'avvio del nuovo anno 

scolastico, il problema torna a pesare. Perchè i giovani si muovono, vanno e tornano dalle vacanze e il 

virus lo prendono ugualmente. I nuovi positivi Una conferma arriva dal dato sui nuovi positivi. Ieri in 

provincia i contagi sono aumentati: se ne sono registrati cinque in più (48 contro i 43 del giorno 

precedente), in controtendenza rispetto al dato regionale che li ha visti scendere da 688 a 656 (a fronte 

di 47.930 tamponi effettuati). Pavia ieri si è confermata, per numero di casi, la quarta provincia in 

regione dopo Milano (144), Brescia (78) e Bergamo (53). I giovani senza vaccino Ma il fatto che i 

giovani siano i più contagiati va di pari passo con un altro dato, che preoccupa Ats Pavia: a non 

rispondere all'appello a vaccinarsi sono soprattutto i 20-39enni. Sino ad ora, dei 57.490 pavesi di 

questa età, se ne è immunizzato il 68%, quindi ne mancano altri 18.000. Un dato che fa commentare a 

Giovanni Maga, direttore del Cnr di Pavia: « A livello nazionale l'età media dei positivi oggi è 32 anni, 

quindi parliamo di una fascia di popolazione che ha maggiore frequenza di infezione. Fra i 20 e 50 anni, 

secondo i dati dell'Iss, si verifica il 50% delle infezioni totali. Infatti, a luglio, nei giovani tra 20 e 40 anni 

si sono contate circa 2.000 infezioni al giorno. Quindi abbiamo un problema». «Il periodo estivo non 

aiuta - conclude Maga -. Stiamo parlando di giovani, quindi della fascia di persone più mobile: vanno in 

vacanza e non sono motivati a vaccinarsi. I ragazzi si sentono meno a rischio, non sono consapevoli 

del fatto di essere esposti al contagio ». -- 
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Il municipio di Pavia e la Provincia continueranno a garantire il lavoro da casa 
solo ad alcuni dipendenti 

Addio smart working, inizia 
il rientro negli uffici comunali 
 
Sandro Barberis/Pavia La stragrande maggioranza dei dipendenti dei principali enti pubblici della 

provincia di Pavia è tornata a lavorare in presenza. Un rientro graduale a partire dallo scorso 30 aprile, 

quando è caduto il vincolo dell'obbligo del 50% di dipendenti in remoto, che sta subendo 

un'accelerazione con la ripresa dopo le ferie come invocato dal ministro Brunetta che punta al rientro in 

presenza di tutti i dipendenti pubblici. A Vigevano si stima che il 90% del personale è già rientrato, così 

come a Pavia la stragrande maggioranza dei dipendenti del Mezzabarba è in presenza. Il municipio di 

Voghera ha addiruttura già deliberato un regolamento: rientro massiccio in presenza a palazzo Gounela 

e smart work possibile solo in alcuni uffici e al massimo 6 giorni al mese. L'esperienza dello smart 

working non va cestinata: Pavia presto farà una delibera per normare in maniera continuativa il lavoro 

agile dando preferenze a fragili, genitori di neonati e  chi deve assistere malati in casa. Anche l'ente 

Provincia andrà avanti: «Eravamo già partiti prima del Covid e continueremo per alcuni servizi: chi sta 

casa rende spesso di più» spiega il presidente della Provincia, Vittorio Poma. il rientro nei municipi. 

Con le norme in vigore da fine aprile ogni ente può regolarsi come vuole. Inoltre il ministro della 

Pubblica Amministrazione Renato Brunetta ha detto proprio negli ultimi giorni di puntare al rientro in 

ufficio di tutti i dipendenti pubblici. Il Comune di Pavia conta in servizio 547 dipendenti. «Una larga fetta 

è già rientrata in presenza - spiega l'assessora al Personale, Barbara Longo -. Però stiamo per varare 

una delibera per regolare lo smart work in futuro. Resterà attivo in municipio, sicuramente con numeri 

inferiori rispetto alla piena emergenza. Saranno i dirigenti di settore a decidere in base alle richieste che 

perverranno dal personale. Il criterio preferenziale sarà coniugare la vita professionale con quella 

personale. Quindi donne incinte, madri e padri al rientro dal congedo per la nascita del figlio, persone 

con problemi di salute oppure che devono assistere parenti malati e chi abita più lontano dal posto di 

lavoro avranno un punteggio più alto». Anche il municipio di Voghera (188 dipendenti) ha deciso di 

accelerare il rientro dei dipendenti: «Sono d'accordo con il ministro Brunetta, se vogliamo ripartire e 

rendere effettive le riforme occorre ripristinare il lavoro in presenza nella pubblica amministrazione - 

dice la sindaca Paola Garlaschelli -. La nostra giunta già nel mese di luglio ha adottato una delibera 

volta a rimodulare il lavoro agile, alla luce delle necessità di garantire l'erogazione continua dei servizi 

rivolti ai cittadini e alle imprese, nonché il rigoroso rispetto dei tempi previsti dalla normativa. Vi sono 

alcune funzioni che possono essere svolte proficuamente anche in smart working, altre che richiedono 

la presenza in ufficio, pena la perdita di efficienza e tempestività, e nella pubblica amministrazione 

questo secondo tipo rappresenta la maggioranza. Dall'alto ieri in Comune il lavoro viene organizzato a 

rotazione tra i dipendenti di un medesimo ufficio/servizio, garantendo che almeno il 50% siano 

giornalmente in presenza, e contenendo il numero di giorni di smart working tra un minimo di quattro ed 



un massimo di sei per ogni mese.  Se la situazione epidemiologica dovesse peggiorare siamo pronti a 

rivedere il tutto». Il municipio di Vigevano (308 dipendenti) si sta organizzando per la nuova fase con i 

lavoratori in presenza. Attualmente è stimato che circa il 10% dei dipendenti sia ancora in smart 

working. La decisione su come organizzarsi sarà presa dai sette dirigenti di settore in base alle 

esigenze di servizio. a Provincia di Pavia (226 dipendenti) aveva avviato un progetto di lavoro agile già 

prima della pandemia. «Era rivolto ad una trentina di dipendenti - spiega il presidente Poma -. Quindi 

andremo avanti ancora anche in futuro. Sicuramente ci sono servizi che devono essere svolti in 

presenza, per altri si può fare anche in remoto. È un falso mito quello che chi lavora da casa è meno 

produttivo, anzi per noi è stato il contrario. Saranno i dirigenti dei settori, comunque, a decidere 

l'organizzazione». -- 
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«Dai No Vax violenza vigliacca». E avvisa la Lega: «Auspico maggiore disciplina, 
ma il governo va avanti comunque» 

Draghi: penso al vaccino obbligatorio 
Green pass allargato e terza dose 
Francesco Olivo / Roma.Un po' di «disciplina» non guasterebbe, «ma il governo va avanti». Green 

Pass esteso, vaccino obbligatorio e terza dose in arrivo. Lo strappo della Lega sul certificato verde in 

parlamento e lo scontro durissimo nella maggioranza non ha scalfito la linea del governo. Al contrario: 

Mario Draghi accelera, mandando un messaggio al Paese, «ripeto, bisogna vaccinarsi», e anche al 

partito di Matteo Salvini, «auspico più disciplina», mettendo il chiaro l'apprezzamento per l'operato della 

ministra dell'Interno Luciana Lamorgese, nel mirino dei leghisti, aprendo però all'ipotesi di un incontro 

tra la ministra e Salvini. Altra stoccata viene riservata, con grande durezza, a chi in Italia e all'estero 

rifiuta il principio dell'accoglienza per i profughi afghani. La cabina di regia Il premier, nella prima 

conferenza stampa dopo l'estate, fa di tutto per allontanare da Palazzo Chigi la litigiosità dei partiti della 

maggioranza, covata per mesi ed esplosa mercoledì: «Il governo - scandisce - lavora molto bene e 

quindi va avanti». Non è d'accordo con chi, come il segretario del Pd Enrico Letta, ha parlato di «inizio 

della fine» della maggioranza: «Ci sono provenienze politiche e culturali diverse, ma il governo va molto 

d'accordo e non vedo nessun disastro all'orizzonte». Dopo aver messo in chiaro, che sul Green Pass 

non si deciderà «se» allargarlo, ma «a chi e con quale velocità», alla fine qualcosa concede ai partiti 

che, con diversi accenti, chiedono in fondo tutti la stessa cosa: contare di più, specie in una fase così 

delicata come la campagna elettorale. La concessione sarebbe la "cabina di regia", formula antica della 

liturgia politica, derubricata però a «chiarimento tra le forze politiche», dal quale, quindi, il governo si 

chiama fuori. Il flop della mobilitazione dei No vax è motivo di soddisfazione, ma le minacce contro 

giornalisti, medici e politici sono «una violenza vigliacca e odiosa». La scuola. È l'unico riferimento alle 

proteste, perché per il premier ci «sono molte cose positive», tra le quali l'adesione massiccia dei 



giovani alla campagna di vaccinazione, che consentirà di iniziare l'anno scolastico con fiducia: 

«Quando decisi a maggio che bisognava tornare in presenza ci furono critiche ma fu un successo» e 

anche stavolta si può dire che «il governo non abbia passeggiato, come dice qualcuno, durante 

l'estate». Blindare l'esecutivo, vuol dire anche difendere il lavoro della ministra dell'Interno messa sotto 

accusa della Lega per la gestione dell'immigrazione e sulla quale pende la minaccia di una mozione di 

sfiducia di Fratelli d'Italia: «Lamorgese a mio parere lavora molto bene, ma poi non ho visto nessuno 

che abbia la bacchetta magica - dice Draghi, che poi apre a un incontro tra la titolare del Viminale e 

Salvini: «Dovrebbe essere un chiarimento necessario - taglia corto - Magari non in televisione o in 

streaming...». Dal Viminale si fa notare come la ministra non si sia mai negata a un confronto con il suo 

predecessore. L'ipotesi QuirinaleNella conferenza stampa aleggia poi lo spettro del Quirinale, quando 

gli viene prospettato come un piano B, se le cose al governo dovessero andare male, Draghi reagisce 

con fermezza, persino aspra: «Trovo offensivo questa idea di pensare al Colle come un'altra possibilità, 

anche nei confronti del presidente della Repubblica. In ogni caso non mi preoccupo per me 

stesso».Altro punto che Draghi vuole sottolineare è l'economia: «L'Italia cresce più delle aspettative. 

L'occupazione va bene, ci sono situazione riprovevoli, e il governo dovrà intervenire, ma le cose sono 

positive». Certo, l'ex presidente della Bce sa che questo «è un grande rimbalzo, che avviene anche in 

altri Paesi. La vera sfida quindi sarà mantenere un tasso di crescita notevolmente più elevato di quello 

che si aveva prima della pandemia». Le riforme. Altro capitolo è quello delle riforme che Draghi elenca, 

a partire da quelle già in parlamento, come la Giustizia. «La priorità sarà data alle leggi delega su 

concorrenza e fisco, poi andrà affrontato il tema fondamentale delle politiche attive del lavoro, e la 

riforma degli ammortizzatori sociali». Le delocalizzazioni. Sul decreto delocalizzazioni Draghi sceglie la 

prudenza: il premier parla di «una norma complessa, che però condivideremo con il governo e le parti 

sociali», compresa quindi Confindustria, il cui presidente si è espresso con durezza in queste 

settimane. Le reazioni. La maggioranza ascolta le parole di Draghi con differenti stati d'animo. Il più 

soddisfatto, specie sui temi del Green Pass esteso e dell'obbligo vaccinale, sembra essere Enrico 

Letta, che coglie l'occasione per sottolineare ancora una volta le posizioni ondivaghe della Lega: «Nella 

maggioranza di governo chi è contro il Green Pass è contro la libertà e contro la sicurezza ed ecco 

perché noi chiediamo alla Lega un chiarimento. Non si può stare con le parole di Draghi oggi e allo 

stesso tempo votare contro il Green Pass in Parlamento. Le due cose sono incompatibili». Anche 

Matteo Renzi insiste sul voto in Commissione affari sociali: «Penso che la Lega abbia sbagliato 

clamorosamente. Salvini per non perdere due voti ne perde 2mila». La prospettiva di un obbligo 

vaccinale crea qualche imbarazzo nel M5S tanto che Giuseppe Conte preferisce non commentare, a 

differenza di molti esponenti di Forza Italia, che condividono la linea di Draghi. Giorgia Meloni, invece, 

non salva praticamente nulla delle parole del premier: «Una conferenza stampa surreale - dice la 

leader di Fratelli d'Italia - su trasporti e scuola il presidente del Consiglio dice che la preparazione è 

stata "ben fatta" peccato che nessuno se ne sia accorto». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 


